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Domani su LIBRI/3: la 
libertà fa un milione di 
copie. Prima puntata di 
un viaggio nell'editoria 
di sinistra del dopo
guerra. Quando la gen

te leggeva per corcare 
un'identità culturale. 
Ne parla Fulvio Papi. 
Sentimenti da ultima 
pagina nell'ultimo ro
manzo di Montefoschl. 

Busi flirta con Liala al
l'ombra dello spinto di 
D'annunzio. In Mediall-
bro di Gian Carlo Fer
retti gli echi moderni di 
un'antica Voce. 

Stimer, l'Unico 
vicino a Marx 

FULVIO PAPI 

V ' I sono autori fllosc-
. Ilei di cui varrebbe 

la pena di parlare 
più che della loro 

a ^ a , . fortuna, come si 
dice nelle diligenti 

tesi di laurea, della loro sfortu
na storica e interpretativa. Ca
pitati tra le mani di volgarizza
tori grossolani o dllfusi in pe
riodi dì elementare propagan
da, hanno avuto dai lettori una 
considerazione cosi condizio
nata che la toro pagina è rima
tta per mezza intonsa e per 
mezza deviata. Un posto in 
questa galleria l'ha occupato 
certamente Max Stimer, noto 
soprattutto per la sua opera 
giovanile «L'Unico e la sua pro
prietà» Il cavaliere Mussolini. 
che. In giovinezza, non era pri
vo di quelle letture un poco tu
multuose che poi nella maturi
tà fanno confondere, come gli 
accadde. Protagora con Pita
gora, romO Stimer e Nietzsche 
•dolomiti del pensiero». 

Da sinistra poi sul povero 
Stimer cale-sulla testa la defini
zione che i due giovani turbo
lenti talenti della filosofia mo
derna. Marx e Engels, gli affib
biarono nella loro ultima ope
ra, per cosi dire, totalmente te
desca: un pensiero proprio di 
un bottegaio tedesco. E su 
questo disprezzo per il piccolo 
commercio la solidarietà di 
tutte le sfumature della cultura 
di Hngtia tedesca era rilevante. 
Anzi, andando più nel partico
lare, tìngete rincaro la dose 
quando Sllmer fini coll'essere 
Il padre dell'anarchico Baku-
•Uri, nemico politico acerrimo 
«Marx. 

Le cose per II povero Stimer, 
dalla vita infelice, miglioraro
no, quando, a parte alcuni stu
di dì tradizione accademica, 
merito l'attenzione, all'inizio 
degli anni Quaranta, di Karl 
Loewlth. e, poco prima, la pie
na rtmlutazione etica di Martin 
Buber. sensibile, quant'altri 
mai, » ITipocrlsia del concetto. 
Ma soprattutto II tuo spazio 
contemporaneo Stimer lo tro

vò nella rivalutazione, anni 
Cinquanta, del giardino esi
stenzialista. Oggi possiamo ri
prendere tutte queste vicende 
nella bella, chiara e dotta pre
fazione di Giorgio Penzo alla 
nuova edizione dell'-Unico». 

Penzo, per la venta, va più in 
la, e nota il valore dell'etica as-
sociazionista di Slimer oppo
sta all'etica dello Stato che fa 
cadere sui singoli i precetti di 
una teologia laicizzala, l'irridu
cibile ateismo, la parentela 
con la critica contemporanea 
al concetto, la somiglianza o 
l'affinila con la concezione di 
Heidegger della Jemeinigkeit 
(nella quale c'entra Kierke
gaard, il che vuol dire qualcosa 
anche per Sllmer), I limiti del
la critica storicista di Marx-En
gels. Sostanzialmente l'ottimo 
interprete trova a Stlmcr uno 
spazio meritato nella critica al
la mania logoccnirica moder
na. In altri tempi, e forse con 
meno radicalismo, notai che 
Sllmer metteva in atto una cri
tica alla forma del pensare 
ideologico proprio simile a 
quella di Marx-Engels. Ora in 
tempi di grande attenzione al
la composizione letteraria del 
testi filosofici sarebbe da rac
comandare non solo Slimer, 
ma soprattutto Marx-Engels 
critici beffardi, pungenti, fazio
si, capaci di messe In scena 
teatrali comiche e grottesche. 
Molle strade nuove da percor
rere, e. credo, anche interes
santi. Ma per Stimer, come per 
tulli gli altri della «sinistra hege
liana» non dimenticherei l'im
pianto compositivo del vec
chio Hegel. 

Dette tutte queste cose, im
portanti per l'orientamento, re
sta al lettore II viaggio nel testo 
deir>Untco» che Indovino ani
mato da una scoperta un poco 
incredula poiché testi cosi 
densi e insieme Ingenui (nel 
significato d'origine della pa
rola) sono ormai molto rari. 

MaxSUrcer 
•L'Unlco e la sua proprietà., 
Mursia, pagg. 3S1, lire 14.000. 

Jtingerc Nietzsche 
va in trincea 

ROBUTO PIRTONANI 

R ipubblicato in due 
' recenti edizioni, il 

primo libro di .fun
ger, Nelle tempeste , 

m^m^ ' d'acciaio, propone 
Il tema della guer

ra come fu vissuto e descritto 
da un intellettuale tedesco che 
nel 1914 non aveva ancora 
vent'unnl e che, a riprova del 
suo carattere anticonformista, 
ancora adolescente aveva ten
tato di fuggire dal lepore della 
tua casa borghese per rifugiar
si nello stereotipo mito della 
Legione straniera. L'occasio
ne, provocata dall'attentato di 
Sarajevo, era stupenda per 

3uesto «ribelle» che. al servizio 
ella patria, poteva Immerger

si in un groviglio di eventi ine
spressi e Imprevedibili, offerti 
da un conflitto dove si sareb
bero sperimentati per la prima 
volta mezzi micidiali di stermi
nio. Ma dove, anche nella rou
tine avvilente della trincea, re
stava tempre lo spazio per 
esaltare le doti individuali: co
raggio, disprezzo di ogni cal
colo meschino, accettazione 
stoica del proprio destino, l'a
mor lui di Nietzsche, il suo 
maestro Ideale. 

Anche, nelle epoche succes
sive: repubblica di Weimar, 
nazismo, .secondo conflitto 
mondiale.' restaurata demo- < 
erari* di Bonn, JOnger. se da 
un lato affina il proprio pensie
ro, reagendo di volta in volta 
alla temperie storica mutata. 
retta fedele a quella immagine 
di té. inserito nel velo di Maya 
della illusione fenomenica, 
che. di volta in volta, allude al
la grande immutabile realtà 
del nulla. Anche se le differen
ze esistono, e in qualche caso 
Incidono in profondita, si col
loca sulla stessa linea di Gott
fried Beni), di Cari Schmitt e di 
Heidegger, e con loro condivi
de la responsabilità di avere 
tollerato II nazismo. Ma, a sua 
discolpa, ti deve anche preci
sare che fu proprio l'estraneità 
alla politica attiva a preservat
ile l'integrità morale anche nel 
periodi più violenti e più peri
colosi che non hanno rispar
mialo, almeno in episodi mar
ginali ma significativi. I suoi 
Ideali compagni di strada. La 
letteratura e l a cultura tede
sche dopo il '45 erano alla ri
cerca di vie nuove rispetto al 
passalo, di qui si spiega l'om
bra in cui si e tenuto Jonger 
che ha avuto estimatori d'ec
cezione in Francia, come Gide 
• Léautaud. mentre Le Figaro. 
nei 1975, lo ha considerato il 

più grande scrittore tedesco vi
vente. Il che lo risarcisce del 
giudizio sprezzante, divertente 
ma ingiusto, di Celine quando 
dice diluì: «Ce petit bochc la... 
certe espece de Die» (Quel pic
colo crucco, quella specie di 
poliziotto...). Ma anche in Ger
mania il tempo - oggi Jùnger, 
che vive nel suo eremo di Wil-
flingen, nell'Alpe sveva, ha no
vantacinque anni -ha finito per 
lavorare a favore, come dimo
stra l'edizione delle sue opere 
In diciotto volumi. 

In questa relazione dell'e
sperienza di Jonger sul fronte 
occidentale, coinè scrive Gior
gio Zampa: «la sua cifra stilisti
ca è unica, la sua coesione 
non viene mai meno, il diapa
son vibrante all'inizio risuona 
identico nelle noie di chiusu
ra». Si registra un solo animo di 
pietà, quando II tenente Jon
ger consola, battendogli una 
mano sulla spalla, un soldato 
ferito, e un solo moto di ripro
vazione della crudeltà della 
vendetta, quando i tedeschi 
colpiscono dal basso gli inglesi 
che si erano lanciati con il pa
racadute da un pallone in 
fiamme. 

Mentre in Italia si attende 
ancora tu JOnger una mono
grafia introduttiva, e apparso 
di recente il saggio di Wolf
gang Kaempfcr, che fu per lun
ghi anni direttore del Goethe 
lnstltut di Trieste. Egli colloca 
la figura dello scrittore sulla 
scia del nichilismo, della osti
nata negazione di qualsiasi 
speranza laica o religiosa. «La 
iOngeriana educazione esleti
ca dell'uomo e educazione al 
sempre uguale e alla morte, 
tanto quanto quella di Schiller 
è educazione al progresso e al
la vita». Una conclusione de
primente, ma esatta, di JOnger 
nei suoi risvolti Ideologici e fi-
losoficL 

ErastJOnger 
•Nelle tempeste d'acciaio», in
duzione di Giorgio Zampaglie
ne, introduzione di Giorgio 
Zampa. Guanda, pagg. 329, li
re 32.000 ^ ^ 

Ernst JOnger 
•Tempeste d'acciaio», tradu
zione di Gisela Jaager-Grassi, 
Introduzione di Maurizio Serra, 
Studio Tesi, pagg. 298. lire 
28.000 

Wolfgang Kaempfer 
•Ernst JOnger», traduzione di 
Mario Piccinini, Il Mulino, 
pagg. 243. lire 24.000 

Julian Barnes, dai gialli 
al «Pappagallo di Haubert» 
Il gusto di guardare 
da un luogo eccentrico 
come il «gigante» di Swift 
o un tarlo nell'arca di Noè 

Julian Barnes è nato a 
Leicester nel 1946 e ha 
studiato a Londra e a 
Oxford. Ha lavorato come 
lessicografo all'Oxford 
English Dlctionary, poi t i è 
dedicato al giornalismo. 
Nell'Immagine tolto, una 
riproduzione de «La zattera 
della Medusa» di Theodore 
Gericault. «La Medusa» era 11 
nome del battello francese 
del cui naufragio, nel 1816, 
Barnes narra In 
«Una storia del mondo 
In 10 capitoli e'/i». 

INRIVISTA 

Penna di Gulliver 
Julian Barnes è 
attualmente uno del 
romanzieri Inglesi di 
maggior successo In -
Europa e In America. II ' 
suo ultimo romanzo, 
•Una storia del mondo In 
10 capitoli e 1/2» 
(Rizzoli, pagg. 365, lire 
36.000), ha incontrato U 
favore del pubblico 
italiano, attratto 
dall'intelligenza Ironica 
e brillante dell'autore. 
Durante il suo primo 
«tour» In Italia con 11 
Britlth Cornici!, Julian 
Barnes ha parlato anche 
agli studenti 
dell'università di Torino, 
a cui ha letto alcune 
pagine de «II pappagallo 
di Flaubert» e ha 
•confessato» la sua 
Identità semi-segreta di 
scrittore di romanzi 
gialli, pubblicati con lo 
pseudonimo Irlandese di 
Dan Kavanagh, ex 
giocatore di calcio (Pat 
Kavanagh è U nome della 
moglie, a cui è dedicata 
«Una storia del mondo»). 
Tuttavia, precisa Barnes 
con un sorriso amabile e 
sornione, che ricorda, , ' 
anche per gli occhi ,, 
azzurrini, quello del 
gatto del Cheshlre in 
«Alice nel paese delle 
meraviglie», mentre altri 
scrittori hanno fatto 1 
soldi con romanzetti 
«popolari», per potersi 
poi dedicare a una prosa 
«seria», per lui è il 
contrario: sono state le 
sue opere più 
impegnative ad avere 
successo, mentre, come 
autore di detecttvo 
storie*, è proprio un 
fallimento... -

N el suo primo li
bro, Il bellissimo 

' «Metroland», 
non ancora tra» 

«_««« . dotto In Italia, lei 
tratteggia uno 

spazio Insieme concreto e 
metafisico, quello del sob
borghi benestanti situati a 
nord-est di Londra, lungo 
una famosa linea ferrovia
ria di pendolari. Che cos'è 

CARLO PAOKTTI 

tanta patte della letteratura in
glese. Poi, ho trovato In Flau
bert il romanziere per eccel
lenza, il grande eccentrico che 
osserva li mondo con distacco 
e ironia... Il pappagallo di Flau
bert è un omaggio al sommo 
artista francese, una sorta di 
paradossale biografia, ben di
versa dall'opera monumentale 
che a Flaubert dedicò Sartre. 

n giovane protagonista di 

dell'Arca di Noè, raccontata da 
un tarlo del legno... In Guar
dando il sole un pilota che ha 

* paura di volare assiste a un sin
golare fenomeno celeste. Non 
vi è nessuna possibilità, da 
parte del narratore, di rico
struire una storia «vera». L'uni
ca fedeltà che uno scrittore de
ve avere è nei riguardi della 
sua arte, non della «vita» come 
concetto astratto. Ancora una 

*& 

Wi 

m^L^^^" 
Metroland? • 
Metroland è il paesaggio della 
mia infanzia, un luogo strano, 
né campagna ne città, un uni
verso sociale conformista e 
piuttosto noioso, senza nessu
na autentica ragione di esi
stenza. Un posto non dove si 
toma, ma da cui si parte.,. 

Ecco, allora, la scoperta del
la Francia... 

I miei genitori insegnavano il 
francese e lo mi sono laureato 
a Oxford in francese e in russo. 
La cultura francese è stata per 
me la scoperta di un modo di 
pensare più libero, e soprattut
to legato a una percezione del
la bellezza e dell'arte svincola
to dagli schemi e dalle preoc
cupazioni sociali cosi care a 

Metroland, un tuo Ironico 
•doppio», t i trova a Parigi 
nel 1968, ina ti accorge di 
non avere vitto o capito qua
si Diente del grandi avvini-
menti di queil anno. E, natu
ralmente, anche nei roman
zi successivi, soprattutto 
neDa «Storia del mondo in 
10 capitoli e 1/2», l'odissea 
dell'uomo viene demistifica
ta, sbugiardata, rimpiccioli
ta attraverso 1 punti di vista 
più curiosi e Imprevedibili... 

È cosi. Noi siamo come naufra
ghi nell'oceano della Storia. La 
nostra prospettiva è meschina 
e parziale, perciò anche 11 
grande evento diventa buffo e 
ricco di potenzialità comiche. 
Questo accade, per esempio, 
nella mia «cronaca» del viaggio 

volta, la lezione di Flaubert, 
In questo atteggiamento 
non c'è l'eco della grande 
cultura decadente, magari 
con In più la carica aperta
mente parodistica e para
dossale del linguaggio post
moderno? Quello che ti po
trebbe chiamare la risata di-
sconUnua, evanescente ma 
ossessiva, del gatto del Che-
taire? Alberto Rollo, che ha 
recensito «Una Moria del 

' mondo» per ' «l'Unità» 
(23.1.91), parla efficace
mente di «un viaggio alla 
Gullirer». Julian Barnes ri
tiene di far parte di una tra
dizione narraUvalnglese? 

Non lo so. Voglio dire: ogni au
tore è influenzato consapevol

mente o meno e si muove al
l'interno di un certo linguag
gio. Ritengo, peto, che uno 
scrittore, per affermarsi, debba 
rivendicare una propria origi
nalità, la fiducia di poter creare 
qualcosa di nuovo e di diverso 
rispetto alla tradizione da cui 
proviene. In ogni caso, la lette
ratura inglese è stata larga
mente espressione di una cul
tura borghese, salvo che per 
qualche decadente come Wil-
de, in cui l'anticonformismo 
era comunque legato alla con
dizione di omosessualità, lo 
guardo anche fuori dell'Inghil
terra, e non solo a Flaubert Ad 
esempio, gli animali immagi
nari che popolano l'arca del 
mio Noe (e che Noè fa fuori 
con molto cinismo) sono presi 
dal «Manuale di zoologia fan
tastica» di Borges. Solo che, 
per me, quegli animali erano 
reali-

La lessimi a delle tue opere 
è estremamente elaborata, 
meditata. Anche lei, come 
Flaubert, sente la terribile 
responsabilità della •parola 
giusta», come Conrad, lotta 
angosciosamente con la pa
gina bianca? 

Innanzitutto lo ho fatto a lungo 
il giornalista. Ho imparato dal 
giornalismo la pratica della 
scrittura quotidiana, la sicurez-
zache tidaressere-pubblicati 
periodicaroente. Non direi che 
per me scrivere è una sofferen
za. No, a piuttosto un diverti
mento. Certo, scrivere opere 
lunghe e complesse richiede 
un certo grado di solitudine, 
ma se un artista non ama la so
litudine, non può raggiungere 
grandi risultati. 

•Del resto • aggiunge Barnes 
con un mite sogghigno, che 
conferma la sua vocazione di 
gatto del Cheshlre - quando 
Flaubert si lamentava tanto 
delle sue fatiche compositive, 

, ho il sospetto che esagerasse 
un po' a bella posta. Probabil
mente voleva tenere lontano 
un seccatore. Forse non aveva 
voglia di uscire di casa...». 

ENRICO LIVRACHI 

"" "l'i'i.llW 

Ultimo Borges radiofonico 
OIUSIPPKPANfUXA 

I nnumerevoli fanta
smi hanno conti
nuato a popolare a 
lungo le insonni e 

. _ dilhctli notti di Bor
ges: dagli autori 

frequentati fin dalla prima gio
vinezza (Stevenson, Poe, 
Whitman, Quevedo) all'ama
tissimo De Quincey fino all'ir
ruzione di singolari figure co
me Swedenborg, Leon Bloy ed 
il regista Josef von Stemberg. 
Tali fantasmi ritornano ancora 
nel terzo e ultimo del tre volu
mi di dialoghi (trenta conver
sazioni ciascuno), che furono 
trasmesse dalla radio munici
pale di Buenos Aires e poi ri
stampati sul giornale tempo 
Presente negli anni Ira il 1984 e 
il 1986.1 temi presenti in Con
versazioni (1987) e in Altre 
conversazioni (1989) ritorna
no, con puntualità e ulteriori 
precisazioni. In quest'ultima 
raccolta Insieme agli stessi fan
tasmi che hanno sempre con
dotto Borges verso le metafore 
costitutive del suo «mito perso
nale». E quindi: ancora Swe
denborg, che «più alto di 
chiunque, camminava/ (...) 
in mezzo agli uomini; si limita
va a chiamare col loro nome 
segreto gli angeli». Ancora 
Quevedo, «la cui grandezza è 
verbale» perche gli manca 
quella sensibilità capace di 
vincere la vanità del bello scri
vere e provare ad attingere alla 
(onte della verità: Il ricordo da 

cui scaturisce, dopo lo svolger
si di innumerevoli generazioni, 
la sanzione del mito come ac
cettazione di quella lontana 
memoria. Questo ragionamen
to conduce Borges a ridiscute
re la natura stesta del poetare: 
esso si basa «sulla verità o forse 
sull'assoluta Immaginazione, 
che è II suo opposto. L'errore 
credo sia pensare alia poesia 
come a un gioco di parole, per 
quanto questo possa non 
escludere la cadenza, Il ritmo». 

Ancora su-Cervantes e sul 
suo alter ego Don. Chisciotte: 
l'attenzione di Borges va più al 
melanconico gentiluomo 
manchego Alonso Quiiano 
che al tanta itlco e schizofreni
co Chisciotte. È nella pazzia 
che si Impadronisce all'im
provviso dell'impavido lettore 
che egli trova la grandezza let
teraria del romanzo di Cervan
tes. La tragedia del degustato
re del Ciclo di Bretagna si tra
sforma, ex abnipto. nella ridi
cola e vana caccia al fantasmi 
del cavaliere errante dalla Tri
sta Figura. «(...) Alonso Quiia
no (...) si confonde con don 
Chisciotte; l'autore ci lascia a 
volte deliberatamente nell'in
certezza. Ma, soprattutto nella 
prima parte, si sente che II per
sonaggio non è don Chisciotte 
ma Alonso Quiiano». Solo la 
malinconia che affligge il po
vero gentiluomo della Mancha 
e che egli cura con un'immer

sione totale nel ciclo arturiano 
o nelle storie di Amadigi di 
Caula lo rendono poeticamen
te vero, piuttosto che la rtdlcc-
lizzazione del romanzo caval
leresco già portata, d'altronde, 
a buon fine dall'Ariosto nel-
VOrlando Furioso. Gli spunti 
che affiorano durante la lettura 
di queste Conversazioni tron
cate dalla morte sono spesso 
di una originalità sorprenden
te, intrigante e sovente di forte 
carica innovativa. Questo vale 
per l'analisi dell'opera di Tur-
ner affiancata a quella di Wil
liam Blake, la cui visione della 
natura lo accomunerebbe alla 
grande pittura romantica dei 
Tumer o del Danby. Scrive 
Borges: «Diceva Blake, che lo 
spettacolo della natura lo face

va sentire piccolo, e chiamava 
la natura, tanto ammirata an
che da Wordsworth, "l'univer
so vegetale"». Ed il ricordo del
le incisioni poetiche di Blake fa 
scartare un ulteriore relè), la pit
tura è apparentala alla musica. 
Non quella della tradizione 
sinfonica del '700 o dell'epoca 
romantica, ma al jazz ed alla 
sua riclaborazione operata da 
Qershwin (il richiamo è a Por-
gy and fless). Tutto il libro è 
ricco di tale miriade di richia
mi, contrappunti, precisazioni, 
intuizioni più o meno trasfor
mabili In soluzioni critiche. 
Renderne completamente 
conto è forse impossibile. Ma è 
opportuno, prima di sospen
derne l'esame, richiamare al
meno altri due punti: uno rela
tivo alla metafora, l'altro ri
guardante Shakespeare. 

Già nella Storia dell'eternità 
(1953), Borges aveva esami
nato con accuratezza il proble
ma delle kennlngar, le metafo
re non più metaforiche (ma 
puro regesto retorico) care al
ia letteratura islandese dell'an
no 1000. Il valore della metafo
ra • secondo Borges • è quello 
di essere la sostanza della let
teratura: «E la letteratura consi
ste appunto, non nello scrivere 
esattamente quello che ci si 
propone, ma nello scrivere in 
modo misterioso o profetico 
qualcosa che va oltre quello 
che ci si era proposti». Le me
tafore, nessi segreti tra le cose, 

sono la verità delle cose narra
te: senza di esse non ci sareb
be poesia e, forse, neppure 
comprensione linguistica tra 
gli uomini. Allo stesso modo, il 

rande merito di Shakespeare 
nella sua immediata avvici-

nabilità, se non nella sua facile 
comprensibilità; ciò è merito 
dell'inglese, lingua in parte la
tina, in parte sassone e, per 
questo motivo, concreta, rapi
da, efficace. La lingua usata 
nelle opere drammatiche di 
Shakespeare è veloce, capace 
di coniugare fatti diversi in 
un'unica frase, potente e, nello 
stesso tempo, mai pomposa o 
aulicamente appesantita da 
troppi latinismi (al contrario 
del tedesco, aggiunge Bor
ges). 

In ogni caso, per conclude
re, bisogna accettare l'imper
fezione che colpisce anche la 
parola più elevata, la metafora 
pio straordinaria, l'argomento 
più sublime, perché non si può 
non accettare la conclusione 
cui lo stesso scrittore argentino 
giunge, parafrasando Steven
son: «La parola è maldestra». E 
se la parola è «maldestra», an
che le cose (di cui è sintetico 
simbolo) a loro volta non pos
sono non essere altrettanto im
perfette, incerte, transeunti. 

Jorge Luis Borges 
•Ultime conversazioni con 
Osvaldo Ferrari» Bompiani, 
pagg. 224. lire 24.000. 

Fiat: qualità 
e vecchi padroni 

D a più di un decen
nio il lavoro ope
raio appare «invisi
bile', non solo per 

^ ^ ^ ^ ^ gran parte della co-
"""^^^ siddetta opinione 
pubblica nella sua generalità, 
ma anche - ciò che è ben più al
larmante • per gran parte del 
movimento operaio. C'è adesso 
a disposizione un periodico che 
sembra voler rimettere In circo
lo un progetto di analisi e ricer
ca, per cosi dire, non-capitallsti-
co, sugli snodi attuali della 
grande impresa industriale, sul 
suo ciclo, e sulla «nuova» fase 
che sembra seguire la grande ri
strutturazione degli ultimi dieci-
quindici anni. Si tratta di Qua
derni sulla Fiat, un trimestrale, 
pubblicato come supplemento 
della rivista «Primopiano», che 
appare come espressione di 
un'area che per comodila (o 
per pigrizia) viene identificata 
con la cosiddetta «sinistra sin
dacale». 

Il gruppo di lavoro che tiene 
in piedi questa rivista sembra 
proprio recidivo. Insiste nel met
tere in campo lettun» dei pro
cessi di ristrutturazione tecnolo
gica, dell'organizzazione del la
voro, della «linea», di comando, 
dell'impalcatura gerarchica. 
ecc.. insomma, della struttura 
del potere Fiat in fabbrica, non 
proprio coincidenti con la logi
ca padronale. Tuttavia il colpo 
più nlevante (anche sul plano 
dell'informazione) lo mette a 
segno soprattutto con la pubbli
cazione di documenti dell'or
mai noto Convegno di MarenuV 
no, voluto da Romiti, sul tema 
della Qualità Totale. Documenti 
quasi paradigmatici della fase 
attuale e del problemi di riorga
nizzazione produttiva, e rivela
tori di un nodo non certo sem
plicemente congiunturale cui la 
grande azienda torinese sem
bra essere giunta. 

Come è sua tradizione la Fiat 
appare largamente in ritardo ri
spetto ai concorrenti, non tanto 
sul piano dell'innovazione tec
nologica, quanto sul terreno 
della Qualità Totale, oggi deci-' 
stvo per ogni strategia di merca
to. In proposito. Il testo più luci
damente analitico e comunque 
altamente illuminante è quello 
presentato da Giorgio Merli. 
Qual è la filosofia che presiede 

all'approccio giapponese verso 
la Qualità Totale? E' la «soddi-

- stazione del cliente». Il cliente è 
al centro dell'interesse dell'in
dustria giapponese. Ciò che 
conta è il consolidamento del 
cliente. Il fatturato stesso dell'a
zienda è consideralo come «la 
misura di quanto sia soddisfatto 
il cliente». Invece nell'industna 
occidentale il problema della 
qualità è aflrontato con il «con
trollo» a valle del prodotto, o al 
massimo nel punti intermedi 
della produzione. Da questa im
postazione discende il bisogno 
di aumento dell'intensità e della 
severità del controlli, con con
seguente aumento dei costi 
Una scelta anti-economica. 
L'impostazione deve essere ro
vesciata. C'è qui, in sintesi, la 
questione di fondo che la Fiat si 
trova oggi ad affrontare: il coin
volgimento della forza-lavoro 
non solo sul piano della quanti
tà del lavoro, ma soprattutto su 
quello della qualità, Giorgio 
Merli lo dichiara in modo limpi
do- «Il presupposto del migliora
mento del processi è il mainino 
coinvolglmenlo delle risone 
umane interessate al processo-
E fa anche piazza pulita di tutta 
la mitologia del «Circoli di quali
tà», o slmili, con i quali la Fiat ha 
tentato, fallendo, di assorbire 
anche soggettivamente gli ope
rai nella sua logica. In breve, in
torno al bisogno della Qualità 
Totale si muove il problema 
centrale cui, oggi più che mai, si 
trova di fronte la grande indu
stria occidentale: il consenso 
della classe operaia. 

La nuova filosofia, con la sua 
necessità di innalzamento sem
pre crescente dei livelli qualita
tivi, esige una collaborazione 
dell'Intelligenza e della creativi
tà operala. Non gli sarà facile 
averla. E comunque l'esercizio 
dell'intelligenza operala (come 
di chiunque) non è pensabile 
ottenerlo senza presuppone un 
certo grado di libertà nel pro
cesso lavorativo. Il che può for
se rappresentare l'apertura di 
una nuova e magari diversa e 
ImpreveetlbHe connittuatità. Ec
co l'antinomia: la Fiat non vuole 
la conflittualità operaia, e al 
tempo stesso non può non vo
lerla, pena la negazione della 
qualità delta fona lavoro, che 
oggi pare esserle «necessaria». 

Aforismi 
di saggezza 

FOLCO PORTINARI 

C 9 è in corso una 
' mostra di Chagall 

a Palazzo Reale, 
a Torino. Un'oc-

..«««««^«» castone per rileg
gere le sue favole , 

russe, dipinte in vividi colori e 
in finta innocenza, come han
no da essere le favole. È 11 il lo
ro tranello. O la loro moralità. 
Cosi leggendo quelle storie co
lorale d antica Russia accadrà 
d'ascoltare uno stridio di corde 
di violino impazzito in tempi 
pari, o complesso di violini ad
dirittura e di volanti violinisti. 
Volano come le comete sui tet 
ti delle case, stregonescamen
te. Con una dose di surrealtà. 

È quella loro cifra surreale, 
credo, che ha indotto Dino Ba
sili a intitolare il suo nuovo li
bro, appunto, / violini di Cha
gall. Nuovo significa che viene 
dopo altri. Tagfior corto e Ami
ci eamlcl, scritti al tempo incui 
lavorava al Quirinale, prima di 
diventare D direttore di Radio2. 
Anche questa è una raccolta di 
aforismi, quasi esclusivamente 
suoi, una sorta di vocabolarlet-
to con 1 lemmi messi in fila in 
ordine alfabetico, dall'A di 
Abate alla Z di Zurro. E «vaga-
bolario» lo definisce infatti 
l'autore, con tutta l'ambiguità 
estensiva di quella mezza pa
rola in calembour (un avverti
mento preliminare), tra vaga e 
vagabonda (ho immaginato 
Basili come uno di quei barbo
ni della mia infanzia, barboni 
di campagna, «ah vagabondo, 
g'i esseri come te», con un ba
stone sulle spalle e appesa una 
sporta con la sua sapienza). Al 
di là del divertimento, per me è 
un libro che invita a riflettere 
ancora una volta su un feno
meno, anzi su due, non di po
co conto, quello dell'aforisma 
come «genere» e quello dell'u
morismo come punto di vista. 
C'è forse una complementarità 
naturale tra I due (In Basili c'è 
di sicuro), se la fulmineità è di 
per sé pungente, la fulmineità 
di un «pensiero» che va a colpi
re un punto scoperto o disat
tento, costringendo a una rea
zione di meraviglia, che spesso 

può attizzare gli «umori» del-
i'mtclligenza. 

Aforisma, «definizione», per 
etimo, con il che si giustifica 
l'assemblaggio dizionariale 
Ma-dcflnizioni che paradossal
mente valgono in quanto esco
no proprio dal confini, colpi 
scono nella loro extravaganz.i 
(vagabondano cioè fuor dalli' 
orbite di sicurezza), per per
spicuità. Costringono a un mo
vimento continuo da una cer
tezza assopita a un dubbio che 
depista. Ma vi è sottinteso un 
recupero di saggezza attraver
so un'apparente follia (i violi
nisti che volano), o se si prefe
risce c'è una messa in crisi di 
una saggezza Inerte e quieta, 
che l'aforisma sveglia a sberle. 
E la logica del paradosso. Che 
so, «denaro» so benissimo co
s'è, ne faccio uso quotidiano, 
mi è familiare come i figli, ma 
qui l'accezione svia, suona il 
violino sui tetti: «Ventinove o 
trentuno denari li puoi spartire 
come vuoi. Trenta sono indivi
sibili» (che bisogna saper la 
Bibbia). O «Io»: «Amministrato
re delegato del verbo essere». 
O «Santo»: «Non capisce per
ché sia rivolta tanta attenzione 
al suo stinco». 

Battute, giochi da saltimban
co di parole (o di concetti), 
che però contengono (devo
no contenere) un minimo di 
venta per essere percepiti, de
vono essere riconoscibili per 
essere efficaci. Mica è facile. 
Bisogna nascerci con la voca
zione. Come Basili e come gli 
umoristi in genere, i «battuteti-
in particolare. E la saggezza' 
Quella dovrebbe essere patri
monio del lettore. Che l'acqui
sta nel suo vagabondare in al
talena dalla «.uà nozione della 
realtà alle deviazioni aforisti
che. In quel viaggio si formula 
la saggezza. La quale, nella fat
tispecie, è abbastanza genera
le, cioè abbastanza astonca e 
apolitica. Per calcolo? Forse si, 
ma di durala. 

Dino Basili 
«I violini di Chagall», Mondado
ri, pagg. 167. lire 28.000 
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